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Abstract:   
 
Orientare oggi gli studenti nel delicato passaggio dalla scuola superiore all’università è davvero 
una azione complessa per cui c’è bisogno, da un lato, che ogni esperienza di orientamento con 
"effetti" positivi possa essere condivisa e messa a disposizione di tutti come patrimonio a cui 
possa attingere ogni scuola, famiglia e studente. Dall’altro c’è bisogno che noi adulti aiutiamo i 
giovani a sentire che si può chiedere un aiuto e un supporto quando ci si sente in difficoltà o 
semplicemente si vuole agire al meglio per il proprio futuro. 
 
Nella mia esperienza sto vedendo che risulta essere molto utile soprattutto per le famiglie ma 
anche per gli studenti avere una visione sintetica, una specie di mappa, del contesto attuale, 
dell'esperienza delle famiglie e dell'esperienza degli studenti in questo particolare momento 
storico. 
 
Una mappa che ha bisogno anche di una bussola per potere essere utilizzata al meglio. 
Una bussola interiore che ogni studente ha per orientare le sue scelte. 
 
Aiutare gli studenti a trovare ed attivare la propria bussola è la seconda cosa che ho trovato 
essere molto utile per aiutarli ad orientarsi rispetto alla scelta post diploma. 
 
Invitare ogni studente a guardare la mappa ed aiutarlo ad usare la propria bussola così che 
possa accendersi in lui quel "sacro fuoco" che saprà guidarlo. 
Come diceva Plutarco "i giovani non sono vasi da riempire ma fiaccole da accendere” anche 
quando sono chiamati a scegliere il loro futuro. 
 
Una mappa e una bussola che sappiano farli sentire responsabili al 100% della scelta che 
stanno facendo. 
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1. IL PROBLEMA: ALCUNE DOMANDE 

 
 

 
 
Nei prossimi mesi circa  
470 mila studenti maturandi 
dovranno scegliere cosa fare 
dopo il diploma di maturità. 
 
 
 
 

 
E pensando a tutti questi studenti, alcuni dei quali incontrerò e seguirò a partire da settembre 
2023, mi chiedo: 
 
- Quanti di questi studenti hanno potuto usufruire di un programma di orientamento alla scelta 
universitaria? 
 
- Quanti programmi di orientamento hanno avuto come contenuti principali il dare informazioni 
agli studenti sulle varie facoltà e corsi di laurea? 
 
- Quanti programmi di orientamento hanno approcciato lo studente come l’oggetto 
dell’orientamento piuttosto che il soggetto? 
 
- Quante scuole ritengono di avere offerto un programma di orientamento davvero efficace? 
 
- Quante famiglie si sono davvero sentite aiutate in questo delicato passaggio dei loro figli dalla 
scuola superiore all'università? 
 
- Quanti studenti si sono davvero sentiti orientati da questi programmi di orientamento? 
 

2. IL PROBLEMA: IO CHI SONO 

 
                                                         
Dal 1997 mi occupo della formazione di 
studenti universitari ed in più di 25 anni ho 
potuto seguire il percorso universitario di 
centinaia di studenti dal loro primo anno 
fino alla laurea e poi anche dopo all'inizio 
della loro carriera e non solo. 
 
 
 
 



Oggi la maggior parte degli studenti che ho conosciuto e seguito stanno lavorando in Italia e 
all'estero sia in realtà Istituzionali (Parlamento Italiano, Ministero degli Affari Esteri, varie 
Università e Centri di Ricerca, Scuola, P.A., ecc.) che in realtà aziendali (praticamente in tutti i 
principali settori dalle multinazionali alle PMI, ecc.); alcuni anche come liberi professionisti e 
imprenditori. 
 
E insieme ad una carriera lavorativa stanno costruendo una loro vita famigliare. 
 
Dal mio punto di vista, oggi, orientare gli studenti nel delicato passaggio scuola università è 
davvero una azione complessa per cui c’è bisogno, da un lato, che ogni esperienza di 
orientamento con "effetti" positivi possa essere condivisa e messa a disposizione di tutti 
come patrimonio a cui possa attingere ogni scuola, famiglia e studente.  
 
Dall’altro c’è bisogno che noi adulti aiutiamo i giovani a sentire che si può chiedere un aiuto e 
un supporto quando ci si sente in difficoltà o semplicemente si vuole agire al meglio per il 
proprio futuro. 
 

3. UNA MAPPA: IL CONTESTO ATTUALE 

 
 
Nella mia esperienza sto vedendo che 
risulta essere molto utile soprattutto per 
le famiglie ma anche per gli studenti 
avere una visione sintetica, una specie 
di mappa, del contesto attuale, 
dell'esperienza delle famiglie e 
dell'esperienza degli studenti in questo 
particolare momento storico. 
 
 

 
Un contesto attuale che incide sulla scelta dello studente e trovo descritto principalmente da 
questi quattro elementi:  
 
- l'adolescenza raddoppiata degli studenti: il tempo che i loro genitori hanno trascorso dalla 
pubertà all’indipendenza dalla famiglia è la metà di quello che dovranno attraversare i loro figli. 
Essere già e non ancora adulti per 15 anni … è una condizione molto complessa da vivere!  
 
- il mercato del lavoro globale è in crisi: tutti si chiedono se c’è lavoro con quella laurea o in 
quel settore, ma oggi occorre chiedersi DOVE è quell’opportunità di lavoro nel mondo e 
occorre accorgersi che non ci sono più binari definiti e solidi che conducono a quelle opportunità 
che oggi sono purtroppo anche sempre più precarie. 
 
- l'università dell'obbligo e del tempo pieno: parliamo di scelta universitaria, ma siamo proprio 
sicuri che oggi uno studente nella voluta licealizzazione della scuola superiore possa scegliere di 
non fare l’università? E cosa può andare a fare? In un contesto in cui l’università (salvo rare 
eccezioni) tende ad occupare il 100% del tempo dello studente, weekend compresi, siamo 
davvero sicuri che lo studente si stia formando liberamente? 
 
 
 



- una distanza delle istituzioni formative (scuola e università) dal mondo del lavoro e dalla 
vita futura che li attende: un sistema scolastico che pensa che la cosa più importante per uno 
studente del 5 anno sia fare l’esame di maturità per dimostrare di avere appreso certe 
conoscenze; e un sistema universitario che crea nuovi curricula proponendosi sempre di più come 
un supermercato di certe conoscenze e competenze, mentre il lavoro e la vita quotidiana futura 
richiederà agli studenti molto di più. Ci formiamo per 20 anni e poi scopriamo che quello che 
ci serve di più non ci è stato ancora trasmesso!!??  
 
 
4. UNA MAPPA: L’ESPERIENZA DELLA FAMIGLIA 
 

 
Una esperienza della famiglia che non 
sa più come fare ad aiutare i figli senza 
in qualche modo sostituirsi a loro 
(cercando informazioni, dandogli 
consigli, proponendogli modelli di 
successo, ecc.). 
 
Una esperienza che spesso si traduce 
come iper-protezione, iper-
programmazione, iper-controllo o 
iper-facilitazione nei confronti dei figli. 
 

 
Essere iper-protettivi nei confronti del figlio, tenerlo sotto le proprie ali, essere presenti, super-
presenti, accudirlo, proteggerlo, tenerlo il più possibile al sicuro, meglio se in casa; temere sempre 
per lui, temere perfino che il figlio possa crescere.  
 
L’università, meglio farla vicino a casa, e non in una città troppo caotica e pericolosa. E durante 
l’università è meglio evitare progetti di studio all’estero o esperienze troppo sfidanti che possono 
fare perdere tempo ed essere negative. 
 
Essere iper-programmatori perché siete gli unici a conoscere vostro figlio e a sapere che cosa 
è bene per lui. I risultati scolastici sono ovviamente fondamentali e prioritari. Se il figlio decide di 
fare qualcosa lo deve fare al massimo, con risultati degni di nota e superiori alla media. Il 
successo lo renderà felice.  
 
L’università deve essere fatta negli atenei con i migliori ranking (meglio se privati) e in corsi di 
laurea che garantiscono un lavoro di successo ben retribuito (es. ingegneria, economia o 
medicina) e il test di ingresso deve essere iniziato a preparare già dalla 4a liceo. Ovviamente ci 
deve laureare con lode in corso alla prima sessione disponibile! 
 
Essere iper-controllore, volere sempre sapere dove, con chi e cosa sta facendo il figlio in ogni 
momento della giornata (fortuna che oggi ci sono i cellulari che ci permettono di controllare tutto!). 
Accompagnarlo sempre ovunque! E se non possiamo accompagnarlo fisicamente, allora lo 
sentiamo regolarmente per telefono.  
 
In università per avere informazioni sui corsi di laurea e in segreteria per iscriversi si viene 
assolutamente accompagnati dai genitori che fanno un sacco di domande, raccolgono tutti il 
materiale che trovano in giro e verificano bene ogni cosa. Ovviamente sono loro che devono 
essere convinti della scelta del figlio!  
 



Essere iper-facilitatori, perché il figlio non deve fare la fatica che abbiamo fatto noi per ...  ed è 
giusto che noi lo aiutiamo il più possibile a fare …! E quando le condizioni sembrano essere 
sfavorevoli al figlio (es. una professoressa che non lo capisce, un allenatore che lo tiene in 
panchina), si interviene per cambiarle perché da solo non se la può cavare. 
 
All’università il figlio deve fare un’esperienza serena, tutto deve andare via liscio, non deve andarsi 
a cercare cose che lo mettano troppo alla prova. E se qualche cosa non dovesse funzionare (un 
esame, la convivenza in appartamento) allora via al pronto intervento!  
 
Si tratta di modelli inadeguati - fissi, ripetitivi, stereotipati - che complicano le cose, le 
ingarbugliano, e rendono tutto più difficile. 
 
Modelli predeterminati a cui un genitore non dovrebbe conformarsi per trovare e costruire una 
strada personale di relazione con i propri figli che sia più autentica e più efficace. 
 

5. UNA MAPPA: L’ESPERIENZA DEGLI STUDENTI 

 
 

Ed infine una esperienza degli 
studenti segnata e condizionata - 
da quello che osservo - da tanti 
elementi tra i quali considero più 
significativi rispetto 
all’orientamento della scelta post 
diploma questi che brevemente 
elenco: 
 
 
 
 

 
- sentirsi in una "morsa sociale” tra le diverse e spesso discordanti attese/desiderata della 
famiglia, della scuola e del mondo del lavoro; Quanti studenti incontrati che stanno facendo A o B 
perché il padre avvocato …, la madre medico …, lo zio ingegnere …, l’insegnante del liceo…, gli 
amici che faranno … 
 
- avere una minore - se non addirittura nulla - fiducia nel futuro: ho purtroppo scoperto dopo la 
crisi finanziaria del 2007-2008 che qualcosa di profondo era cambiato negli studenti che 
incontravo. Siamo passati da una generazione di studenti che anche con risultati mediocri a 
scuola e in università sentiva che il futuro riservava loro opportunità da andare a prendere, ad una 
generazione che vede anche gli studenti eccellenti avere poca fiducia nel futuro e nel mondo del 
lavoro come reale opportunità per la loro realizzazione. 
 
- essere passivi e reattivi rispetto alla possibilità di realizzarsi personalmente e 
professionalmente: studenti che pensano che le istituzioni e gli adulti gli hanno rubato il futuro e 
che quindi chiedono a loro di ridarglielo senza capire che questa cosa non potrà accadere senza 
una loro grande proattività e creatività.  
 
- sentire quasi impossibile avere un progetto di vita: studenti che ti continuano dire a pochi esami 
dalla laurea che loro devono pensare all’esame che stanno studiando e che al dopo penseranno 
poi. Studenti senza più un passato da cui sentono di venire e un futuro verso cui desiderano 
andare che si rifugiano in un presente sempre più “virtuale”!!   
 



- avere la consapevolezza, più o meno esplicita, che le conoscenze e competenze (hard skills) 
apprese sono insufficienti nel lavoro che faranno e che altre conoscenze e competenze (soft 
skills, non cognitive skills; life skills) apprese sono anch'esse insufficienti a sostenere la 
grande - anche se spesso nascosta - "domanda vocazionale" che hanno gli studenti: CHI sarò 
da grande? (non COSA farò ...?). 
 
 6. UNA MAPPA: IL TESORO DA TROVARE  

 
 

 
                                                                       
Una mappa che cerca di fare una 
fotografia di alcuni elementi che 
stanno sull’orizzonte della scelta e 
che concorrono a determinarla. 
 
 
 
 
 
 

 
Una mappa che, pur non essendo il territorio, possa aiutare ad orientarsi nel delicato passaggio 
dalla scuola superiore all'università.  
 
Una mappa che possa aiutare gli studenti a cercare e trovare il loro tesoro: una Large (life skills) e 
Long (progetto di vita) Life Learning; il poter iniziare a scoprire e vivere la loro vocazione, il 
loro progetto di vita; e il riuscire ad immaginare scenari futuri possibili e positivi per loro. 
 
Questa è la mia “artigianale” mappa dell'orientamento alla scelta universitaria che è anche 
una mappa del tesoro che spero ogni studente possa trovare. 
 

 
 
 



7. UNA BUSSOLA: ORIENTATI DA COSA 
 

 

 
Una mappa che ha bisogno 
anche di una bussola per 
potere essere utilizzata al 
meglio. 
Una bussola interiore che 
ognuno di noi, che ogni 
studente ha per orientare le 
sue scelte. 
 
 
 

Aiutare gli studenti a trovare ed attivare la propria bussola è la seconda cosa che ho trovato 
essere molto utile per aiutarli ad orientarsi rispetto alla scelta post diploma. 
 
Una bussola che tenga conto della loro esperienza scolastica che hanno già fatto ma anche di 
tutto ciò che di significativo è accaduto fuori della scuola (occasioni di crescita personale, 
esperienze di apprendimento, sviluppo di relazioni ed anche occasioni di disagio) 
 
Una bussola che tenga conto delle loro aspettative, per quanto possano essere ancora vaghe e 
confuse, rispetto al mondo del lavoro visto come ambito in cui realizzarsi personalmente o più 
come ambito in cui fare carriera. 
 
Una bussola che tenga conto del proprio potenziale individuale, sicuramente già in parte 
sperimentato a scuola e nella vita extra scolastica, e che aiuti gli studenti a fare scelte che 
possano valorizzarli ancora di più nel rispetto delle loro più profonde convinzioni personali. 
 
Una bussola che sappia accendere la loro motivazione verso una scelta grazie sia ad una 
attivazione energetica (i loro interessi e passioni) ed un orientamento specifico (le ragioni e i 
loro talenti indirizzati verso uno scopo). Dinamiche che quando vengono attivate simmetricamente 
producono un dinamismo sensato, altrimenti la prima senza la seconda è solo emozione (puro 
desiderio) e viceversa la seconda senza la prima è puro doverismo (mera soddisfazione di un 
bisogno). 
 
Una bussola che tenendo conto anche della mappa, sappia farli sentire responsabili al 100% 
della scelta che stanno facendo. 
 
 

8. UNA BUSSOLA: ORIENTATI VERSO CHI 

 
 

Perché la maggior parte degli 
insegnanti, delle famiglie e degli 
studenti che incontro sono 
preoccupati di COSA scegliere ..., 
mentre il problema è CHI sceglie 
quella COSA. 
 
 



 
 
Perché oggi, da quello che io osservo, più che scelte giuste o sbagliate (è sempre più difficile 
dirlo a priori vista la velocità con cui cambiano gli scenari futuri) ci sono scelte e "non scelte". 
Scelte fatte dallo studente delle quali si assumerà la piena responsabilità; e "non scelte" fatte dagli 
studenti che prima o poi presenteranno il conto.  
 
Antoine de Saint-Exupéry diceva: "Se vuoi costruire una barca, non radunare uomini per tagliare 
legna, dividere i compiti e impartire ordini, ma insegna loro la nostalgia per il mare vasto e infinito"  
Quindi ... "Se vuoi che lo studente faccia la scelta giusta, non dargli informazioni su cosa ..., non 
dirgli come dovrebbe fare per ..., ma invitalo a guardare una mappa ed aiutalo ad usare la sua 
bussola così che possa accendersi in lui quel "sacro fuoco" che saprà guidarlo". 
 
Come diceva Plutarco "i giovani non sono vasi da riempire ma fiaccole da accendere” anche 
quando sono chiamati a scegliere il loro futuro, a scegliere CHI vogliono essere da grandi!. 
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